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C'era anche, tra gli articolisti cile scrivevii~io nelle riviste Iet- 
terarie occupandosi di preferenza di cose storiche, talun altro che 
noli soggiriceva alle idcc religiose e poco o iiulla alle passioni po- 
litiche; e trn costoro è da ricorciare Gabriele Pepe, del quale è stato 
rinarrato innurncrevoli . volte, firio alla noia, l' iitcitletlte del duello 
che cbbe col Lan~rirtine a rivendicare l'onore d'Italia, e gli si è 
eretto or C qualche alino un monuniento, ma non si è pensato a 
raccogliere (e sarcbbc stato il miglior tnodo di oriorarlo) ì saggi 
storici cbe quel veterano delle guerrc napoleoniche, esule in Fi- 
renze, inseriva ncIl'Anfologici. I l  Pepe cra, anchc pih del Cattaneo, 
odiatore di ogni mcuii-isica, R dal fantastico Dliitone al più fanta- 
stico Cousiri r> ( 1 ) ;  e, come il Cattaiieo, aitimiratore di uii Vico, in- 
teso sssui cmyiricamcnte: ma ,  diversamente dal Cattaneo, metteva 
talvolta nella storia le sue tendenze politiche, e già l'abbiamo visto 
per ciò in lite con l'amico Troya (21, e lo si può rivedere nefl'An- 
tolugia odiatore di Carlo Magno e clel Sacro Roma110 Impero, che 
non solo u non influì jn riullli ulia civiltk odierna », nia « coritri- 
'buì aiizi poteiitjssimcimente e Iarghissirnamcilte a tribolare con otto 
secoli di prepotenza l'Italia c l'Europa intera n (3). Fuori di ciò, 
egli dà prova di inolta larghezza e serietii di nieditazione storica: 
o che esamini l'opera dello Humbolcft sulla hTzloi)n Spgna  M), o 

( 1 )  Si veda quel che ne dice isi Antologia, 11. 106, ottobre '29, pp. 47-8. 
(2) Si veda in qucsta rivista, XIV, ro3. 
(3) Antologia, n. raI, gennaio '31, p. 9j. 
(q) A~tfologia,  n, 82, ottobre '27, pp. 67-93. 
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344 LA STORlOGRAFIA IN ITAIJA 

dcJ Cooper suIl'Anzericn sciten trionnlc (11, o dcl Planat sulla Ri-. 
gcrict-u~ionc dclì715britto (21, o del Pagancl su Federico IX di Przis- 
sia (9, o la Storia dcl l7~tnpe~-o Osnzano clello Ham riier (4). Per trarre 
un cenno del suo metodo citt ctuest'uItima recensione, si ilori che il 
Pepe critica le teorie genealogiche dello Htimrner sull'anticl~ità e le 
origini dei Turchi, reputando presso clic disperate siffatte indagini (5);. 
e riduce Jc sesta gloriose, che i Turchi narrario dei loro eroi, a im- 
prese di Priladini, a r'lntrisie epichc, che & giusto che anche i Turchi 
avessero, come ogni altro popolo ((i); e mostra la frivolezza dei giu- 
dizii ammirarivi dello I-Iammer per la « filosofia r> c la « saggezza 1). 

di Amurat  IL e di altri sultani (7); e gli sembra « pensiero piu poetico 
che istorico n i l  parlar delle frequenti devastazioni di Scio fatte da- 
gli Osmani come di u n  u fato ognor t rag ico ,  sempre o frequente- 
mcntc prefisso alla bellezza r o m  antica n (8); e non ania leggere lc 
troppo lunghe descrizioni della espugnazioile cli Cosrantinopoli, c 
segnatamente di qucll' a immenso cannone di sei braccia di diarne- 
tro nell'ariima n, col quale i Turchi avrebbero battuto la città e che 
il Pepc, « con istupore n ,  vede a non ancor scomparso dalle teste 
degli srorici e daIlc pagine della storia n (9). Ciò clie soprtittutto 
attrae l'interesse del Pepc C i1 carattere stesso della conquistatrice 
nazione turca, la quale, ceso unico, (t persevera per sci secoli in  uno. 
stato sempre pii1 iiicivile e brutale a,  senza arti, senza itidustrie, 
senza letteratura, senza capacitu di affiatarsi coi popoli sottomessi, e 
tenendo nelle sue dinastie, quasi principio costituzioiiale, il fratri- 
cidio. Di questa C memorabile inciviltb ortomana » si sono addotte 
cause varie, la religione, la poligamia, la razza, nessuna delle quali 
soddisfa il Pepe, che preferisce confessarsi « i m poten te ad escogi- 
tarne le vere radici », c dire che <r è forse nei disegni jmperscru- 
tabili deIla natura o della Provvidenza, che vi sieno naziotii, come 
vi sono individui, o di talento ribelle e rcpulsivo d'ogni miglio- 
ranza d'educazione, o appena capaci dei prinii gradi di questa, ol- 
tre a' quali ogni ulteriore progresso C, sia fisicamente sia moralmente, 
impossibile n (lo). Agnosticismo che è saggezza, o il primo passo, 

(I) Anfologia, n. 106, ottobre '29, pp. 29-60. 
(2) ArzioIogia, n. r r 7, settembre '30, pp. 102-22. 

(3) Antologia, n. rrq, aprile '31, pp. p-#. 
(4) Antologia, n. 121, gennaio '31, pp. 69-96. 
(5 )  [vi,  pp. 70-1. (6) I v ~ ,  p. 75- 
(7) ivi, pp. 82-3. (8) Ivi, p. 74. 
(9) lui, p. 85-6. (IO) Ivi,  p. 89. 
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verso la saggezza, iiei problemi assurdi come son quelli circa le cause 
di  ciò che è, e lo cui causa è nient'altro che questo sua essere stesso 
e I'cifficio che esso adempie. NC il Pepe considera quella menio- 
rabile incivilti n come una totale perversione o negazione; perchè 
sta di filtto che la iiazione turca a ebbe ed ha tuttora esistenza e do- 
minio fra le genti della terra; e siccome, percliè ogni ordine, morale 
e fisico, viva e reggasi, vuolsj assolutamenre clie la somma del bene 
superi i n  l u i  quella dcl malc, così C necessario animettcrc aiiclie liella 
potenza c frimigliri asma nica l'esistenza di a lcuni  clernctiri cd organi 
buoni, che v'incailo gli organi ed clementi mali ». II Pepe ravvicii~a 
i Turchi dell'eth modcrna agIi Ebrei nell'eth antica, Oggerto di dis- 
pregio, orrore e abon~iliio per parte di tutti gli altri popoli. (C E 
forse è questo carattere di iiazionalits, si esclusivo cd indeiebile, una  
di quelle che ciiretno yirtU O forze della barbarie, clte cotiserva 1a 
iiazione in discorso, non ostante i moli-i suoi cancri interiori: al 
modo stesso che la caparhicti israclitica conservo Ie reliquie della 
prole di Giacobbe, a malgrado dc'due mila anni  di  persecuziorii, 
dispargirnenfi e lirannie, n (11. La storia dei Turchi gli offrc nuovo 
argomento per una sua legge o getleraljzzazionc storica sulla di- 
rezione clic segtiorio le geilri barbare nel movere :I nuove terre, c 
che, seconilo il Pcpc, non va dal settentrione al inezzogiorno, come 
aveva tciluto il Moi~tesquieu, Iila da orieritc a occidente, cercando 
la nuova patria sotto 1ri stcssa latitudine dell'antica. Del che reca 
:t conforto le colonizzazioni fenicia e greca dell'ai~tichith e nei 
tcmpi moderni l'europea iii Atncrica; lriddovc vani riuscirono i moti 
da occidente ad oriente, così qucI10 di A ~ ~ S S I I I I ~ T O  il grande come 
le Crociate, chc non poterono inai fare della Palestina una provin- 
cia europea (2). 

Afitie per p i ì ~  riguardi al Pepe è iin altro napnletatlo, andie 
lui soldato delle guerre napolennicl~e, Luigi Blanch, che, dopo i1 'a I ,  

si dette tutto agli sttidii, cpccialmctire srorici, e venne inserendo 
nelle riviste ~lapolerane, i1 P)-ogl-esso, il Mtrsco, I'A~ifofogia nzititare 
ed aItre, un cci-itinajo, e forse p i ì ~ ,  di lunglii nrticoli sugli argomenti 
sror.ici più varii, e moIti mailoscritti d i  cose storiche l-ia lasciati 
presso gli eredi, che gioverebbe esaminare i:;). Caldo d i  spiriti pri- 

{T) !vi, pp. 90-2. (2) Ivi, pp. ga-4. 
(3) Di alcuni di questi suoi manoscritti dette egli stesso 11otizia i11 &lrrstlc:, 

di sc. e leit., a. VI, 1848, vol. XIV, p. di sgg.; ed essi tutti sono possctiuti dalin 
mia gentile smicn, signora CarniIla Capomazza, che me nc ha gii fnvariro in 
Iettura qunIclie volume. 
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triortici, il Rlanch cra altrettanto brari~oso c geloso delIa verirh; e 
l'attcggianiento itiiparziale, clapprima fcrii~n vuloi~ti, si consolidò in  
l u i  i11 abito costante. Iii uno scritto del 1823 jnrorno alle storie del 
Uottii, egli accenna alle rristi viceiide d'Italia dopo gli avveninienti 
dcl'zr, alle calar~~ità che pesavano su molti Stati d'Italia e all'effetto 
ckic produssero sulla sorte degli ji3rlividui », tra i quali lui stesso, 
che nc era stato colpiro e costretto a ritirarsi clrill'cscrcito nripo- 
letuno. Ma cliicstc sventure opcrtivano sul suo anitno come inci- 
fameiito » a ricercare se il Bottz, che aj7eva narrato i casi d'l~alia 
che precessero e condizioilarono quelli del '21, zivevn spiegato in 
modo sufficiente (( quello stato atiortiiizle i r i  cui l'intelligenza era 
i r r e q u i e t a  e la voionth moi Ic  D, e ben determinato se gli Iraliani 
(C volcvailo lo stesso i n  ~ u i t c  Je classi », e se quel che volevniio era 
possibile i~elle condixioiii prese17 ti iie1l'Europa. e sc i loro dolori, 
che seinbravano si acuti, ti011 fossero pcr caso u più nell'itnmagi- 
~iazioric che nella realtà n. Le solIecitudini patriottiche del Blnnch non 
si disperdevano durique in geii~itj, in iniprecazioni o i n  sogni, m a  s i  
configuravat~o in probIemn politico e moraIe, rie1lsi cili sol~iziooe 
quelle sollcciiudit~i stesse avrebbero trovato soddisfazjoiie c pace, 
peicli6, quando si sono associate le cause del male, l'infermo si 
calma, e procura, se non di togliere, di diiilinuire le sue sofferenze. 
Certarne~~te, (C giudicar con freddezza gli uomiiii e Ie cose n è assai 
dificilc (( i n  una posizione anormrile, i n  cui tutto irrita n ;  ma pre- 
mio di questo sforzo è la sassegnazioiie, che nasce dal considerare 
la necessith storica : rasscgoazioiie che, d'altro lato, non 61' iii~pedivzi 
di coticluciere, clirersamente dal Botta, che l'avvenire, per l'Italia, 
u noil è nella ristoraziotie d'ordini utitichi esziuriri, ma in nuovj ,  e 
in combinazioi~i che noli erano t~ellc previsioni del momerito )) (1). 

Con questa disposizione serena il Blancti indaga tutti gli avveni- 
menti storici che prende a studiare, forinolancioli cortlc quesiti citi 

risolvere, e rnirai.ido sempre al sostanziale, al  significato che essi 
assutnocio nelfa totxlirà ciella storia. E itl quel che ~1i.c~ intorno n 
ciascuno di essi dh prova non solo di larghe letture, ma anche di  
niolta esperienza dclla vita, cd è sempre sennato e prudente, schivo 
di costruzioni brillariti e di teoric paradossali, come gi$ si è vi- 
sto negli accenni che ci è occorso di fare ~ I l e  sue idee srilJ:i filo- 
sofia della storia, e sul giudizio di bene e male iiella storia (2). Si 
trova innanzi alla vessata questiotlc sc gli antichi avesscro o no 

( I )  Museo, VOI. cit., pp. j j-6. 
(2) Si veda in qctcsta rivista, X!U, p-5 .  
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econtiiniii po1itic:i; ed osserva che I ~ J  i disputanti regna equivoco, 
C confondendosi la cosa per sè stessa e certe regole, che natura d J inente 
si presclitailo quaildo un individuo o uila socierh ha u n  bisogi~o a 
soddisfare, coi1 la scicnzi~ sottotilessa ad un metodo razionale n ; e 
che (C certo sotto questa Coriiia gli antichi noil avevano economia 
pubblica, ma bensì la possedevano sotto al primo aspetto catiside- 
rata n (1). Si trova irinailzi al17aItra questioi-ie se la storia dell'ar~ti- 
cliitii sia o no intelligibile dai moderni, e la risolve discerncndo tra 
Ia parte che va perdutii e quella che i moderni possono .intendere 
megiio cfegii atltichi, sia per le nuove esperienze chc essi posseggoito, 
sia per i l  paragone che possono fare coi casi analoghi (2). Deve de- 
terminare l'ufficio della storia della filosofia, e dirà che ogni lavoro 
storico ha per tiltimo risultamento d i  appoggiare una dottrina 
dogmarica, e ogni trattato dogmatico ha bisogno di lur~ieggiare Ia 
storia cielIci scienza per giustificare la sua impresa » (3). Quale la 
ragione della imrneiisa parse avuta nclla civilth moderna dal diritto 
romano, mirabile creazioiie di un  popolo che seppe a un tcnipo f a i  
valere la forza C il diritto, la spada e la toga? Per entro i1 diritto 
romano lavorava (C un elemento razionale e scientifico; espressione dei 
bisogni costailti della natura umana, e do~ato di tale AessibilitB che 
aveva potuto produrre Ie dodici tavole, la giurisprudenza chiamata 
media, l'editto ycrperuo di  Adriano e il codice reodosiano e infine 
quello di Giusrit~iano, scrvirc di potcratc ciusilio al  diritto cai~oi~ico, 
vivcrc crccatito al cliritto feudaic e finire per svellerlo dalli legisla- 
zioni uccideriti~li, resistere a l la rivoliizioiie frailcese, che gli faceva 
guerra percld aveva appoggiato tutti i poteri che essa com bottette, 
e finalmelite rimase nel sciio di quel popolo istcsso sotto il nome 
di Codice civile n. Setiza dribbio, altri eletnenri ne corressero Ic jm- 
perfezioi-ii (a cominciare dal cristi:incsimo, che dette ai scnso dei 
roiii;iili pei giusto il sos te~i~o di una pii1 alra morale, i1 concerto del 
dovere), e lo adarrarono ai nuovi bisogni; ma ciò stesso diinosrra 

la solidirà deil'edifizio, perchè, se si vuof eliniinare ed aggiungere 
senza alterar l'essenza, bisogna ckc questa contenga principii neces- 
sarii e non coi~iingenti (4. Furono utili o no le leggi einailate in 
Napoli dal 1806 al  18x5 e che produssero ilella rcstalir:ìzioi~e il 
Codice ~zapoletatm, o sarebbe stato più salutare seguire l'altra via di 

( I )  ~ M Z ~ S ~ O ,  a. 11, 184.3, vol. V, 97 (a proposito del liliro dello 'I-Iecrcii). 
( 2 )  Mrseo, a. 11, 184.5, vol. IV, pp. 3-18. 
(3) Afttseo, H. I, 1843, vol. I, p. 189. 
(4) ~Mziseo, a. 111, 184G, vol. IX, pp. 40-1. 
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« ristabilire le siitiche leggi e moclificarle per mezzo dell'aziorie co- 
stante della giurisprudenza n ? Clic era poi la disputa tra I' indirizzo 
della codifcazione (Bcntham) c quello del costume e degli stati- ti 
(Savigny). E i1 Hlaiich dimostrava che anche la codificazione aveva 
la sua storia ossia i l  suo lento svolgimento, e che Ie divcrse di- 
nastie, che avevano governato il R e p o ,  avcvano avuto una tendenza 
costante a far prcdorninare la legge su tutte le corpornzionì surre 
dallo stato sociale del Medio Evo, restringerne i privilegi e far pre- 
dominare il diritto comuiie, e che, benchè vi sia stata dell'oscilla- 
zione e dei farti che senibravano csser diretti a fini opposti, pur 
nondimeno, se si vuoIe integrare e non differenziare l'azione govcr- 
nativa, si vcdrh che ricl Regilo, come i n  tutta I'Eriropa occidentale 
particolarmente, vi era un costante lavoro per far prevalere la parte 
iinivcrsale del diritto romano sul feudale, che il tempo aveva pro- 
dotto )) (1). Cocente si risentiva I'accuga circa la u poca attitudine 
degli Italiani a1 incstiere delle armi D, che si crri stabilita da1 teinpo 
della spedizione di Carlo VIII, e che il .Rlai~ch tende a correggere 
e giustificare insieme, rnctrendola iii relazione col1 la mancanza di 
salda organjzzazioiie politica. Perchè (egli dice) a negare ad uomo 
i1 coraggio, cioè 1u facoId di sagrificare la sila esistenzil ad un in- 
tcresse inateriale o moralc, è un assurdo, pcrchk non vi ha uotlpu 
che non sia capace d i  correre qualche pericolo per soddisfare anche 
un turpe desiderio. Duiique, l'accusa contro le milizie italisine è falsa 
in principio c inapplicabile a qualunque societii, ed a quella sopra- 
tutto che h:\ avuto una storia sì gloriosa. Innanzi di  assegnare le ra- 
gioni dell'inferiorirk mostrata dalla milizia italiana nel 1492, bisogna 
osservare che il valore italiano ha una particolar fìsoaomia; e questa 
sua diversiti da1 valore oltramontano ha prodotto l'opinione che 
cotnbattiamo. Gly1raliani, i1 popolo più incivilito di  quel tempo, 
davano un debito valore alla vita, credeticlo errore e peggio il pro- 
digarla per fini che non meritavano tal  decisivo ed irreparabile sa- 
grifizjo. 11 valore quindi degl'ltaliani non è eccitato che o dalI'jra 
o da altra grave causa che colpisca IJimmn$nazionc: quando ciò 
manca, e non vi  è invece la forza deIl'ordinaii~ento che ispiri con- 
fidenza nel successo, col risvegliare le idee di spirito di corpo e di 
gloria patria, non si può trovare fra g1'1taliai1i quei valore che 
ne' Francesi è spontaneo, nascendo dall' indifferenza della vita, che 
ne' popoli del Nord ha la sua base nella costituzione fisica, e che 
negli Spagnuolì era i l  frutto d'unti romanzesca disposizione, che 

(I)  Miueo, a. 111, 1846, \*o!. N, pp. -8ti-7, 
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mancava in Italia, perchè lo spirito cava1 leresco i.ioii avea niesso 
radici che nel regno di Napoli, dovc esisteva una 110biltA feudale » (1). 

La medesima assennatezza dimostra il Blailch nel giudicare l'apolo- 
gia, anzi l'ammirazione, del periodo del Terrore, che erano divenrate 
di moda per effetto della Storia della Xivotuyione del Thiers, dove 
il Terrore era yrcscntato come necessario e benefico per la difesa 
della Friincia contro lo straniero; e il  Blancli dubita che una na- 
zione, come la Francia, C di venticinque milioni di uomini,'dotata- 
di  quariti guerriere, sì avanz:ita nella civiltà e nella scieiiza bellica, 
con una ben fortificata frontiera n,  non potesse far testa alla coali- 
zione se non (C col regime del Terrore )); e stima che il trionfo 
della Francia non si debba « alle mistire del Terrore e alle passi0n.i 
vili che ne sorgevano come da tutte le tirannie n ,  anzi pcr conrra- 
rio alle (I passioni nohili, il cui fuoco si era conservato ilell'esercito X ;  

e nega che quella sarebbe stata u un'epoca gloriosa per la Francia se 
fosse stata dovuta alle niisure del Terrore », alle qual i  si doverono 
piuttosto gli ostacoli, che la Frai~cja incontrò dappertutto in Eu- 
ropa (2). Sirnilrnente, a proposito delIa Stoiia del Consolato del ine- 
desini0 autore, il Blai.ich sosticnc che il carattere primitivo e il fine 
del Consolato fu,  o nel senso piii generale, clucl medesimo che aveva 
costituito la rcndenza di tutti i ~iionarchi francesi, da Filippo Augusto 
a Luigi XVI D, cioè di concentrare il potere a l  centro dcllo Stato 
e farlo agire in tutta la sua circoi~ferci~zti n : la quale opera, in- 
trapresa dall'antico regime >>, erri stata avanzata da uil lato, ma in- 
debolita dall'aItro dallo Costitiientc (3). Sern y re il Bfanch rannoda la 
storia moderna con la più remota c fin con l'antica e antichissima, 
allargando l'orizzonte storico di ogni aweiiimento: e, per esempio, 
prendetido a trattare, a proposito delle memorie di Napoleone pub- 
blicate dal generale Bertraiid, della Ci~inpagnn di Egitto e di Siria, 
comincia con queste considerzlzioni: L'Egitto, dopo essere stato 
lri culla dell'antica sapienza, vide ncl suo suolo la lotta tra il mondo 
pagano, che rerminava l'anticliith, c il cristiano, che incominciava 
l'èra moderna; ch& nclla scuola~ di AIessaridria questa opposizione 
intellettuale si manifesta, ed i n  essa gli ultimi alti rappresentariti del- 
l'antico sapere presero la ingrata impresa di modificare, per difen- 
derle, lc pagane dottrine. Ivi egualmentc i yiu illustri padri delIa 
Cliiesa si erano forinati ~ll'esercizio dell' intelligenza, e il paese, ove 

( I )  lMtr.~ao, a. 11, 1844, vol. IV, p, rjo. 
(3)  .+lrrseo, a. V, 1848, vol. XV, pp. 41-58. 
(3) Mrrseo, a. Il, ~843, vol. VI, p, 6. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



250 LA STORIOGRAFIA I N  ITALIA 

andavano per apprendere Pitagora e Platone, cra caduto sotto il . 
dominio di una nazione, che professava 1' igiioraiiza con l'ardore che 
il dogmatisrno e l'amore della scienza ispira ai suoi più caldi cul- 
tori. I suoi colossali monumenti d i  arte che resistono al tempo, la 
varietà dellc razze che siil suo suolo coesistono, Ia sua misteriosa an- 
tica scrittura che i sapienti interpetri dci nostri di hanno  in  parte 
-ritrovata nella lingua parlata da una frazioiie dclla sua popoll . z~one, ' 

-la sua antica religione, sì ricca di  simboli, la sua divisiorie in caste 
se~reramente separate, chc costituiva il suo antico ordine sociaIe, la 
singolarità della sua corifigurazione territoriale, i fenomeni fisici che 
davano mezzi altrove sconosciuri per produrre 1a rkcliezza agri cola, 
quella fi~sione di  razze che si operò nel stio seno, le dottrine grecl~e 
ed orientaii, 1a sua posizione cenrrale per il commercio che dimi- 
nuisce le distanze delle regioiii fc più separate dagli spaxii; rutto 
conferma il detto di Erodoto, che sembra aver quasi per una pro- 
fetica intuizione preveduto le successive vicende di questa contrada, 
e presenlito il piU vivo interesse che. avrebbe sempre ispirato alle 
più Ioiitaile generazioni. Infatti, essa fu teatro di gloria ad -41es- 
srindro e a Cesare, vide regnar Saladino, fu testimonio della sorce 
di sail Luigi, la qualc rivelò, apputito pcrchè fu trista, la grandezza 
della sua anima e quella calma, che conserva chi, quando crede adem- 
pire un dovere, nc accetta senza sorpresa le ultitne ed amare con- ' 

segrienzc. Incompleta, dutiquc, sarebbe stata la storia di questa re- 
gione, se noil avesse veduto le gesta della piu grande iridividua1it8 
dell'èra moderna, clie colh scorse per queIl'circcino destino di certe 
regioni di  richiamare su di esse l'attenzione e di vivametite eccitare 
l'umana immaginazione, perchè, quando non possono piìt essere attrici 
nel gran drtimma della storia, prestano i1 loro suolo 21 grandi avvcni- 
menti. Tal ci scn~bra I'oscuro e misterioso nesso chc rannoda il. pas- 
sato de119Egitto alla spedizione del generale Bonaparte nel 1798 e al- 
I' invasione fralicese coli, breve di  tempo, ma ricca di fatti e risuIta- 
menti pel paese ... n (0. Del pari, prendcndo a discorrcre della Sicilia 
sotto 121 dominazione rnusulrnana, raccosta un brano di Livio a un 
detto di NapoIeone, pcr mostrare, con la concordia tra essi, come (( la 
parte nieridionale dell' Itrilia acquisti un'aIta iinportanza sempre che 
le viccndc sroriche mettono in  uyposizione 1'Occictente e l'Oriente n (2). 

E nella storia antica porta altrettanto buon giudizio che 11cl1a mo- 

( I )  Mitseo, a. V, 1843, vol. XV, pp. 3-4. 
(2) Ivi ,  p. I rg (a proposito de1I:operti di Ebn-Khaldun, pubblic. dal NoeI 

des Vergers). 
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derna, sia nella storia politica sia in  quella del pei~siero; di che può 
ckr saggio i l  suo scritto su Polibio, nel quale  acuramente sostiene 
clie Io storico greco, quando dicc di -clofer mostrare che Ia Fortuna 
operò i11 modo da ingrandire il popoIo romano e fargli sottomet- 
tere gIi altri popoli, intende proprio all'opposto: cioè a « togliere 
alla Fortuna quel mistico cd incsplicabilc prestigio che i iivolve gli 
L I M H D ~  a\7venirneilti, e, se non a negare interamente I'irregolorirh della 
loro azione, a circoscriverla almeno jn una siera secondaria n ;  c si 
vaIe di quclIa parola u catnbiandone i l  senso n ,  ci06 « dandole lo stesso 
senso del priiicipio di cansalità 2. Per tal ragione, Pofibio si trovò 
i n  difficile relnzioilc vcrso i suoi corinazionali, a i  qualli prendeva 
a inculcare che i vinri meritano la loro sorte e i l  vincitore ha di- 
ritto aIla loro stima. (( TaIe (dice il Rlancl~, ripcnsaiido forse a sè 
stcsso) è l a  diira condizioiie d i  coloro che fanno il sagrifizio della 
loro repri~azione, c soil considerati come nemici della patria mentre 
l 'arnaiio, e ai-i~jcì dei dominatori solo perchè l i  apprezzano. Chi non 
ha i l  coraggio di contciitarsi dcl giudizio della pos~erith, rion pub 
dedicarsi ;i si pura missioi>e; e chi 10 lia, è grande anche per la sola 
intenzione, indipendenreillcnte da1 suo merito. Vcncrato dalIa poste- 
rità, E facile che sia stato vilipeso sullc piazze di -4rene c di Corinto ». 
E, avctldo cosi ripreso j suoi pensierì del I 825 a proposito del Botta, 
osserva ancora : cr Quando l'uomo guarda d~ll '~ì1r0 I' insieme delle 
cose, quarido ~ e d e  che sulla terra ogni generazione riccvc dalla prc- 
cedente un i.ctaggio chc essa ilori puO inritare, perchè Iia arigii~i  piìi 
antiche e cause p i ì ~  profonde, allora misurando la natura delle Ibrze 
che pesano sopra d i  lu i  e che alla sua coi1 supcriori, si rassegna, 
senm chc la sua russcgnazione sia vile, percl-iè essa al contrario in- 
dica clie i l  pcrfezionarnento dcgl'indivicl~ii è il primo elemento chc 
dee mettersi i11 0p2ra per rilevare un popolo. Q~~cirido 11011 sì p ~ i ù  
vincere, i1 primo passo è quel lo  di farsi stimare dal vincitore; quando 
una socicth ha fatto i1 suo retnpu, bisogtia incoiniilciar la riforma 
dagl'ii~dividui a. Tornando alla consjderazionc dcl merodo scienti- 
fico, ben a ragionc il Btanch vede i11 PoIibio i l  p% moderno dcgli 
storici antichi, quello in  cui l'inrcresse scientifico predomina sul 
draini~iatico ed arrjstico, e che precorre, fiiianclic nelle esagerazioni, 
la storiografia moderna, la quale preferisce guardare allc idec anzi- 
chè agli individui e dare alIc sue narrazioni titoli non desunti da 
un uomo o da u n  paese, ina da una forma morale, per es. la 
K civiltà n (1). E se a voler passare ancora i n  rassegna gli articoli 

- 
( I )  Mztseo, a. 11, 1845, vol. V, pp. 3oj-zr . 
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del Rlanclì, che giaccioi~o obliati 1ie11e riviste napolciane, 11on ci fosse 
rischio di eccedere troppo i coi.ifini di questa mia trattazione, accen- 
nerei ancora per lo merlo, come a saagio di studio storico sopra 
un pensatore moderno, allo scritto intorno ad Antonio Genovesi ( 1 ) .  

Che cosa fece ciifetto al Blancti percliè egli sorgesse tra i piU 
alti ed clTicaci rappresentanti dellair.itiirizzo scieiltifico della sto- 
r ia?  A me sembra che, coi1 tanta disposizioi-ie al filosofare e con 
tanta ricca cotioscenza dei fatti, egli pur noi1 avesse ncl grudo desi- 
derabiie nè lo spirito sistcmarico del filosofo, nè l'amore dello storico 
a penetrare i fatti nelle loro partìcolarìtà; e perciò anche gli piacque 
soprattutto recensire libri altrui e prenderne occasi,one per le sue 
osservaziorii. Rimase così scmprc ncllii condizioi~e di chi si prepari 
a un gran lavoro, ser.izt~ far mai  fascio delle sue forze e dirigerle 
sopra un punto determinato per ottenere il maggior effetto possibile. 
Il che si rispccchia nel suo stile, o piiittosto nclla sua mancanza di 
stile, in quella sua prosa piena di ripetizioni e d'improprieti, ri- 
volgente di contiiluo il pensiero eli unciato senza svolgcrlo, cci enun- 
ciilnciolo i11 termini quasi sempre varii e mal certi. E sc ne ha unsi 

conferma nel disegno che vagheggiò dttrantc tiittu la sua vita rnen- 
tale, cioè fin dal 1804, di comporre una storia miiitarc, considerando 
la guerra come a espressione della societa », e facendo riflettere nelle 
forme varie di essa le forme varie della società, e ded~icendo insieme 
queste dalle forme deila guerra. Ma la scric di articoli che scrisse 
i n  proposito, e chepoi raccolse in volume (21, rimase uno schema, nel 
quale la tesi fondamentale (che era, per altro, ovvia) piuttosto 
riassunta di continuo cile ilon tnessa in  atto ncl racconto, che pro- 
cede povero e vago. Fors'anche mancava al Blai-ich la necessaria 
preparazione e disciplina alle ricerche dirette e pairicoltiri; n ia  gli 
m:iiicavri appuiito percliè cgli si sodciishccva negli orictltamenti ge- 
ricruli e nel dare l'avviata ri  chi volesse seguire le sue indicazioni: 
e, per questa parte, l'opera sua 11011 rimase al tutto sterile, chè il 
libro sulla Scie12in ~nilitare, tradotto in francese, lodato da uomini 
d i  grsndc competenza c nu~orita comc il Jomini, ebbe efficacia sugli 
siorici militari e in prìrticolare sul Marselti. Uno solo, forse, dei 
suoi scritti unisce all'altezza deI pensiero generaIe la determinatezza 
dei particolari, ed è uii articolo su Napoli nei 1806 (9, estratto da 

(I) L ~ ~ ~ I S C O ,  a. 11, 18-15, VOI. V, pp. 121-33. 
(2) Delta scienia tnilitarc cottside~*atn >rei sitoi ~ ~ a p ~ o r t i  colle ci2ft3e scielt;~ 

e col sistelna sociale (Napoli, 1834; tiuova cdiz., Bari, L~iterza, i ~ ) l o ) .  

(3) fifttseo, a. VI, 1848, \!o!. XIV, pp. 273-309. 
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una sua opera inedita sul pcriodo di  storia napoletana che andava 
dalla pace di Firenze (1801) alh 11uova invasione francese (rsoG), e 
,che egli considerava come clciello iri cili si dissolsero tutti i foiida- 
ineiiti dell'antica monarchia e si preparò i l  passaggio del regno di 
Napoli dalla forma feudale alla forma dello stato moderiio (1). Ma 
i n  questa opera, che egli offriva come u materiale agli storici fu- 
ruri n, i! Blanch parlava di casi dei qciali egli stesso era stato parte 
c tcstimotie ed attento osservatorc. 

Dcl resto, la forma stessa della recct~siot~e favoriva l'atteggia- 
mento scientifico; e si potrebbero perciò andare indicando altre rc- 
censioili e altri recensori da mettere al sèguito di quelli finora ri- 
cordati. Cosi Dornetiico Buffa, che abbiamo già rnentovato come 
autore c3i un libro di storia utlivcrsalc o filosofia della storia coin- 
cidente affatto con le Medita~ioni del Balbo (21, esaminava con molta 
ponderaziorie, nell'Arcltivio storico -itatia?zo, la Storia di Genova del 
Canale, censurando costui del suo anteporre Genova, non solo a 
ogni altra parte d' Italia, ma all'utnaiii th, facendo ottime osserva- 
zioni sugli effetti sociaii delle Crociate e sulla rj prova che della storia 
genovese si riiavn suva poca solidità della teoria germanofiln o bar- 
barofila circa le origini deila civilth italiana del mediocvo, la quale 
per la maggior parte almeno si nutri dcl a sitcco vitale di più alta ed 
antica radice n,  tanto vero che due di quei popoli, che più spleti- 
dettero per gloria e virtù, Genova e Venezia, sono appunto fra quelli 
che più andarono netti di mescolanza barbarica n (3). Quel ch'è più 
~iotevole, Jo stesso Buffa sottometteva a serrata critica il Sonr- 
m.nrio del Balbo in tutta quella parte nella quale, perseguendo la 
sua fissaziotic dell' i tidipetideilza, lo storico neogueifo svalutava i Co- 
in.uili . e  la loro civiltà; c non solo lo accusava di giudizii aliacro- 
nistici, ma felicemente definiva i l  modo tenuto dal Halbo come 
quello di chi, narrando la storia della Grccia, desse rilievo alla Ma- 
cedonia e dimenticasse Atene e le altre repubbliche (4). - Senoncliè, 
senza piU indugiarci in codcsti receilsori, giova qui far parola di  
rtn libro, La guerra del Vespro siciliano di Michele Amari, che 
non solo fu forse la prima opera che allora apparisse degna di esser 
collocata accanto alle strat~icrc per uso di documeiiti originali e se- 
vera critica di fonti, mx che segna assai bene il passaggio dalla sto- 

(11 1,'opera intcra 8 tra i maiioscritti, di sopra ricordati. 
(2) Si veda iti questa rivista, XIV, 94. 
(3) Arclr. stol-. ital., Appeild. 111, 244-Go. 
(q) Antologia italiana di Torino, 18;1.7, vol. 11, pp. 598-619. 
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riogrrifia di tendcnza al1;i storiografia scienrifica, e la vittoria che in 
un medesimo individuo questa ottiene sull'altra, per virtìr dell'in- 
gegno scientificamente disposto. La storia del Ve.cpro ebbe il suo 
primo movente psicologico nei contrasti tra le due parti del regno 
delle Due Sicilie, tra Napoli e Sicilia, che gih si erano fatti vivis- 
simi nel decennio francese e nelIa rivoluzione del 18~0 ,  e che do- 
vevano riaccendersi nel 7848; c si può pensare l'Amari, siciliano, 
quale parte. tenesse e con quanro ardore. Si aggiunse un fine ora- 
torio, che I'autore medesimo confessa: col pretesto di narrare un 
pezzo di storia, « grjdarc la rivoluzione (contro Napoli) senza che il 
victasse la censura n. Ognuno vede i pericoli di codesti moventi e 
codesti. fini ; ma per l'Amari essi si convertirono in forze, chc gli 
ispirarorio il caldo amore del suo tcma, e rimasero poi estranei alla 
trattazione d i  esso, che fu guidata dal solo fine rlella veriti storica. E 
che egli, nel ricostrtiirc quella storia, distrtiggesse la leggenda del 
'Procidn e vi  sostituisse i1 fatto della spontanea ribeIlione popolare, gii\ 
sappiamo; ma, se ciò rinvergara con le tendenze rivoluzionarie del- 
l'autore, era pur la sempiice verith, criticamente da Itti dimostrata. 
Anche Ie conseguetlzc del Vespro sotio investigate con iscriipolo di 
esattezza; e se l'Amari mostra che la Sicilia ebbe per effetto di quella 
rivoluzione un ordinamento politico e uno statuto, fiaccò la domina- 
zione angioina in  Italia, migliorò per qualchc tempo il governo di 
essa in  Napoli, c voltò i l  corso degli avvenirnenri in Levante c si ri- 
percosse sulle sorti dell'Europa occidentale, non tace che « il Vespro, 
per tristissimo compenso, aprì i n  Italia la strada alla domiriazione 
spagnuola n. Rimane al libro qualcosa del poema, non percliè vi siano 
mescolate fantasie e miti, i quali il senso critico dell'autore ha saputo 
domare e scacciar via dal suo campo, si piuttosto nello spirito che 
riscalda la narrazione, consenso di sentimenti presenti coli quelli de- 
gli uomini del passato, di cui si racconta. « Forse (scrive l'Amari) 
perchè sono nato in Sicilia e in Palermo, io Iio potuto meglio com- 
prendere la soJlevazione del 1282, sì come essa nacque, repentina, 
uniforme, irresistibile, desidera~a, ma non tramata: decisa e fatta a1 
girar d'uno sguardo n. E quando Iiii descritto le condizioni tristi a 
cui il dominio angioino aveva ridotto Ia SiciIia, e il ribollire degli 
animi: il vero presagio (egli dice) furono le mezze parole che per 
parecchio tetnpo corsero tra i Palerniitani. Accenna a quel cupo fer- 
vore Niccolò Speciale: a me par proprio di sentire ciò che sì diceano 
l'un l'altro, croIlando il capo e guardandosi pupilla a pupilla n (1). 

( I )  Op. cit., 1, 189. 
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Con questo libro, patriottico d' ispirazione e sciciitifico d'ese- 
cuzione, l'Amari entrò nell'arringo degli studii storici, universal- 
mente lodato fin dal suo primo apparire. E, come accade agIi in- 
gegni eletti, le lodi gli valsero di stimolo, ed cgIi si rimise a scuola 
nell'esilio di Parigi, per prepararsi a pii1 alta inipresa. Di questa 
sria preparazione sono docrimento le rassegne che inseriva nell'Ar- 
chi~~io storico itrtliano, nelle quali ciomiria un doppio ahorrimento, 
contro le compilazioni dei dilettanti e contro le trattazioni che 
si spacciavano dei p i ì ~  intricati problemi della storia inercè Ic for- 

. 

mole della filosofia della storia (1). L'Amari si teneva stretto al10 1 
studio delIe fonti, cseguito con grande accctratezza e finezza, medi- 

' 

tandovi sopra per alrerrare con la Joro scorta il nesso causale degli 
avvenimenti. Notevole fra queste rassegne è quella in  cui si discorre 
del libro del Brunet de Presle sulle colonie greche di Sicilia, nella 
quale l'Amari si prova a rifare il quadro n modo suo, ceiisurando 
l'autore fi-ancesc su117uso iinpro\lvido delle satire come fonte per 
determinare le condizioni m8raIi deI1u ~ i c i l i a ,  e sulle cause che 
quegl! assegiiava aIla rovina delle colonie greche : la democrazia, la 
moljezza, la diversith delle razze e la debolezza clic setnpre hanno 
le colonie rispetto ai popoli uutoctoni, Delle qtttili la prima e la 
quarta I'A.111ari rifiutava senz'altro, e la seconda modificava nel senso 
di prosperjtk materiaIe 12). E non meno notevole l'altra sulla f i l o -  

ria diplo~.iznficn Frederici 11 dcIlo Huillard-Bréliolles, ia quale gli 
suggeriva una bella caratteristica storica dcll'opera del grande Svevo, 
che promosse il libero esame filosofico merce 1.0 scetticismo e i1 
razionalismo, ebbe fortissimo il sen~jn~ento generale della civiltii, e 
tentò di un crollo rovesciare il  medio evo, riuscendo politicsimentc 
solo a restaurare I'autoritiì monsirchica nell' Italia ilieridioi-iale (3). 
Nella prefazione che scrisse di poi per la ristaillpa della Guerra 
A9indipcnden;a d7A?nerica del Bott;i (41, discorre nel seguente modo 
del moderno idcale della storiografia: « Agli nntic11i bastava narrare 
i mutamenti di Stato, i casi della guerra, le Biografie dei potenti e 
qualche avvenimeiito insolito e strepitoso: li ricdvaviino da tradizioxii 
o memorie, poste e raccozzate alIa grossa; e, facendosi a spiegare 
quegli effetti, rimaneansi, dirci quasi, all'alfa e all'omega, le cause 
immediate e le somtnc gencralita dell'rrmana natura. In oggi la super- 
.-.-..p 

( I )  Arch. stor. ital., Appcnd. I ,  517 sgg. 
(2) Arclt. stor. ital., Append. Il, 337-64. 
(3) Arcfi. sto,.. ital., N. S., vol. I, parte 11, pp. 181-93. 
(q) Firenze, Lemonnier, 1856. 
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ficie dei fatti V U O I S ~  vedere piU vasta e svariata, che abbracci tutte 
le classi e tutti gli csercizii iiltellettuali e materiali degli uomini, 
le condizioni economiche, i rapporti delle nazioni tra loro, e tante 
particofaritià che seinbrano oziose a prima vista, e pur danno ilesso 
e coIorito, cioè a dire, uerith alla rappresetitazione. Da ui-r'u1t1.a mano, 
pii1 laboriose conviene che sieno le ricerche dei lilateriali : non me- 
morie esclusivatnentc, ma documenti, leggi, scicnze, opere di 'lettere 
e d'arte, moilumetiti, monete, lavorii, idiomi; c la critica, armata 
di nuovi inodi di analisi, corre pib ardita e sictira 1). Ed è I' ideale 
che renne sempre innanzi nel lavorare in Parigi fa grande Storia 
dei Mzutllnza~zi in Sicilia (1). 

Qui  iion ? quasi piA traccia del rivoluzioi~ario Amari, che si 
sentiva fremere nell'obietriva narrazione del . Ve.spro. Appena è se 
l'antico regionalista, che aveva partecipato con I'anii~ia ai dissidii 
Ira Sicilia C Napoli, si lasci scorgere nel toccare della lega che it 
Ducato di Napoli strinsc con gli emiri di Sicilia ncl nono secolo, 
unico accordo (dice) che si srringesse fra i due paesi, non mai rin- 
liovato nei dieci secoli seguenti (2); O se jI patriota' italiano si senta 
in dovere di sqimicrnare innanzi agli occhi degli Italiani ri rimpro- 
vero lo spettacolo perpetuo dellc discordie, clie resero loro impos- 
sibile perfino di scacciare, in quei secolo nono, i saracenì da Bari (31. 
Xii comperiso, I'industria del iilologo d i  la più alta prova di sè, i11 
materia dificiiissima c quasi iiiesplorata : l'Amari, quando nel I 859 
si accingeva a tornare in Italia, fu salutato drill'oriental ista Fleischer 
con Ic parole : N Trous ser-e2 le ?-kgkn&rn tcur de In scieìzce de I'Orient 
pntanzi IJOS co~?zpatr.iotes. LfItnlie en a besoin. Dans la plztpart des 
p-oductioiis qt icses  pprkrl-~s et ses a bbés nozrs olzt domzdes dnns 
Ies tcntps derniet-.T comrne preuiw d'iruditìon orientale, il y a un 
.singzllier nzblange dJ Ignorancc ~zn i i~e  er de charlatanerie préten- 
tieuse. Vous conz batlre? ces oznenzis, j )  erz sz1i.s siir, avec EBS U O I Z ~ ~ S  
nrrnes que vous ont .fournies vos pro fondes i2ude.s ct l'cxcellente 
bcolc de Pal-is n (4). Nè solamente c'è nel libro deli'Arnari questa 
solida filologia, ma rtnu vera maestria nel ricostruire la serie degli 
avvcnimei-itì e ricomporre su rare, sparse e frarnrnentarie notizie la 
cultura dei Musulmanì di Sicilia. 

Nondimeno questa seconda storia deI1'Amuri lascia una certa ' 

insoddisfazione, che proviene da1 tenia stesso che I'autore ha pre- 

( I )  Firenze, 1853 sgg. (2) Op. cit., I, 313. ' 

(3) Op. cit., 1, 373-6. (4) AMARI, Cat-teggio, 11, 64. 
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scelto, piuttosto con animo di dotto e filoIogo e con vaghezza di  
artista, che con inreresse etico e politico. Nel Vespro, il filologo 
avcva accanto a sè, a dargli anima e vita, I'ardeilte patriota: nella 
Storia dei M~lszcI~izarzi, è rimasto soIo, cresciuto di statura, ma solo. 
Le ~iarrazioni degli avvenimenti rimangono cronache sapientemente 
ricostruite ; i q u a d r i  dei costumi, mosaici abilnierite coliresti, ina 
senza trapassi e fusioni di toni. Non è forse una semplice parola 
di modestia o di  scherzo quella che l'autore scriveva al priiicipe di 
ScliIeswjg-Hol.steii1 ilell' inviargli I'uItirno volume dell'opera : (C ,l'ai 
con,wcri trmztt? ans rfe trairail 2 c e t  ato772c inzpcrce,ptible de 
17hi,vtoire. Voici ztne Ctoile JTl(znte qqiti va sSéteindre dnns quelqwes 
nnnées sans ?n&??ze asoir brilli et SCIIIZS Inisser- de irace qzse pour quel- 
qztes cttrietsn bib2iug1-aphes ! x, (1). Spegnersi no, poichè è operii so- 
lida e duratura;  ma egli sentiva che non rispondeva ai profondi 
interessi delI'animo suo e d i  quello dei lettori. E questa malinco- 
nia ci si ia  yih chiara quando leggiamo altre sue lettere, nelle quali. 
egli dubita dcì progresso umano e gli sembra piuttosto che i1 corso 
delle cose sia un circolo: (C les gouvernetnerzts, de rtzinze que les po- 
pulnces, qissevtt prkcisa17zent conzme ir. Z'époque des Plial-aotzs qu des 
Xe~-s&s: Z'esprz't hzlr?znirz nprès a~mir &carte 2112 yeu Ie bandeaz~ qzri 
lui coznv-ait Ec.s yctax, n peur de ~toir- clcrir..,. n (2). E accade di pen- 
sare che l'Amari spinse tropy'oltre la diffidenza sua da uomo di 
buon senso e da filologo contro la filosofia della storia o, meglio, 
la filosofia nella sroria; onde. alla sua obiettivita scientifica venne a 
mancare in ulti~no, per I'autore sresso, quel calore che nasce dalla 
vita e queIl'j.nrimit5 che i: dei problemi che il pensiero formola e 
risolve, accogIiendoli dalla vita e a lei restituendoli come feconde 
verità. 

(1) Carteggio, 11, 208. 

(2) Carteggio, Il, nj2, 296 (lettere al R e n ~ n  del 2s giugno '81, e del 23 no- 
vembre '$5). - Sul17Amari, cfr. anche GEKTILE, in questa rivista, XIII, 41-5, 
13cy40, 225, e F. HAL~ASSERONI, Gkiiclzcle Amari e G. 7'. Vicruse?l-T, Roma, 
Loescher, 1 - 1  j (estr. dal17Arclz. sto,; italiano). 
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